





1. L’amore di Cristo ci spinge, ovvero conoscere Gesù Cristo e farlo conoscere

”L’amore di Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro. Cosicché ormai non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più cosi. Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. E’ stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio” (2Cor 5,14-20). In questo passo molto denso san Paolo pone al centro della vita cristiana Dio Padre: tutto viene da lui. Egli avvolge da sempre col suo amore il Figlio, lo ha donato a noi e lo ha sostenuto a vivere fino alla morte nella filialità con lui e nella fratellanza verso di noi. L’amore di Cristo per il Padre e per gli uomini, a sua volta, avvolge anche noi, ci sostiene e ci sospinge: ci fa uscire dalla paura di Dio, dalla solitudine e dall’egoismo nei confronti degli altri; ci fa diventare creature nuove, persone consapevoli di essere abbracciate dall’amore paterno di Dio. In tal modo siamo veramente figli di Dio, capaci di riconoscere in ogni uomo un fratello, per il quale Cristo è morto, e di costituire sulla terra la Chiesa, cioè la comunità che vive nella comunione con Dio e con gli uomini. Questa fede rende la Chiesa missionaria per la sua stessa partecipazione all’amore divino verso tutte le nazioni della terra. Noi riconosciamo che tale ministero è avvolto di debolezza da parte degli uomini, ma è efficace perché nella Chiesa Dio stesso parla e opera.

Le parole dell’apostolo Paolo ai cristiani di Corinto si ripercuotono fino a noi, che come lui abbiamo potuto scoprire che Dio ci ama in Gesù Cristo. E’ una fede condivisa da tutti i cristiani. Teresa di Calcutta confessava: “Dalla mia fanciullezza il cuore di Gesù è stato il mio primo amore.” Il filosofo protestante danese Soren Kierkegaard: “Noi parliamo di te, o Dio, come se ci avessi amati per primo una volta sola. Invece, di giorno in giorno, continuamente, per la vita intera ci ami per primo”. E’ il punto di partenza per ogni fedele: ”In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1Gv 4,10). 

Dunque, se guardiamo al nostro presente e al futuro, è indispensabile per ciascuno soffermarsi maggiormente su Cristo, poiché pur avendo intravisto il suo amore e la forza della sua salvezza, siamo ancora lontani dal poterci equiparare a san Paolo, che scriveva: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20). 

Dobbiamo annunciare Cristo attraverso la nostra stessa esistenza, essendo in mezzo agli altri Cristo che passa. A noi cristiani è stato conferito il nobile compito di mostrare Gesù Cristo agli uomini nostri fratelli. Alcuni lo dovranno adempiere con la predicazione. Altri con la testimonianza della loro consacrazione. L’immensa maggioranza , la grande varietà dei cristiani chiamati a santificarsi in mezzo al mondo, deve far conoscere il Maestro svolgendo bene il lavoro e gli altri doveri che a ciascuno competono
. 

2. Non basta amare, occorre che gli altri se ne accorgano

L'uomo cerca amore con ogni fibra del suo essere e con tutto il suo agire. Se non si accorge di essere amato da Dio, attraverso il Verbo incarnato e l'amore fraterno dei suoi discepoli, non può uscire dal suo egosimo. Gesù soffre molto quando lo si segue per i suoi miracoli e non ci si accorge che essi sono segni di quanto lui ama; il Vangelo manifesta quale fede Gesù chieda per smuoversi a fare miracoli, perché non basta che lui ami, occorre che l'interessato se ne accorga. Inoltre, ha faticato oltre l'inverosimile per mettere insieme una piccola comunità che potesse, col dono dello Spirito Santo, essere unita nel suo amore, in modo da lasciarne sulla terra la visibilità.

E questo rimane il grande imperativo per noi cristiani: non basta sforzarci per amare gli altri, occorre che gli altri si accorgano dell'amore che ci unisce e che abbiamo anche per loro. Se l'amore fraterno e la misericordia verso i poveri e verso i nemici sono l'unica visibilità dell'amore di Cristo per gli uomini e pertanto della misericordia del Padre, un nodo nevralgico della salvezza e la visibilità presso gli interessati del nostro amore per loro20. Se noi crediamo di amare, ma l'altro non se ne accorge, non e vero amore il nostro; salvo i casi anche numerosi in cui nell'altro c'e un calcolo di potere, una forte idolatria che gli impedisce di vedere. Giuda non ha «visto» l'affetto di Gesù per lui. Ma questo non può mai essere una scusa per addossare i mali degli altri soltanto a loro. Per noi deve essere sempre una occasione di esame sulla genuinità del nostro amore fraterno. Gesù piange fino ai singhiozzi per Giuda e fino all'ultimo lo chiama amico.

La necessaria visibilità dell'amore non e misurata da noi, ma dagli altri, per come si sentono amati. Attraverso il nostro amore l'altro deve «sentire» qualcosa dell'amore di Cristo per lui. Il vero male del mondo non è tanto l'odio per il nemico, bensì l'indifferenza o il dare per scontata la visibilità dell'amore da parte di chi crede nei vincoli cristiani o anche sociali. Nessun problema, nessun difetto, nessun peccato, giustificano che non si veda che io amo. Se non si «vede» l'amore, domina il giudizio che condanna il cuore, infatti non sempre l'amore si vede, non sempre l'altro si accorge di essere amato. Le madri amano i figli, ma spesso si inquietano e diventano pedanti: in quel momento il figlio non si accorge di essere amato. È la grande lezione di san Giovanni Bosco. Dopo aver predicato e vissuto stupendamente il suo carisma di educare prevenendo, di educare amando, verso la fine della sua vita dovette assistere a uno sbandamento di alcuni ragazzi dell'oratorio. Il santo si  chiese umilmente: «Dove ho sbagliato? Che cosa è mancato?» E Dio gli fece vedere il vero segreto. Radunati i salesiani diceva loro: « vi  ho sempre detto che per educare i giovani bisogna amarli, ma non basta: è necessario che loro si accorgano che noi li amiamo» Con i giovani, concretamente, bisogna saperlo dire, e in questo san Giovanni Bosco fu mirabile. «Bisogna saperlo dire». Con i bambini ciò è facile da capire. Con i grandi occorre evitare ogni retorica. Ma con le donne, per esempio, è assai importante che i mariti sappiano dire, proprio a parole, qualcosa del loro amore: perché la donna non si stanca mai di ascoltare l'eterna poesia dell'amore; purtroppo tanti uomini, che pur col passare degli anni sono sempre più dipendenti dalle loro mogli, sempre meno sanno comunicarlo. Non basta pertanto una convinzione soggettiva sul nostro amore per gli altri, occorre che loro si sentano ascoltati e capiti. 

3. Ricorda 

Il mondo va avanti per merito di coloro che sanno amare ad oltranza, anche nell’incomprensione, con fedeltà incrollabile anche quando tutti gli altri disertano. Tuttavia se c’è vera fedeltà incrollabile anche quando tutti gli altri disertano, prima o poi gli altri se ne accorgeranno  e rimarranno coinvolti. 

4.Per guidare la riflessione [image: image1.png]


( cercheremo di creare dei gruppi trasversali- il fine di questa giornata è familiarizzare un po’ di più con fratelli o sorelle  che non sono nei nostri gruppi abituali )
1 Presentiamoci ( chi siamo?, quale è il nostro impegno in Parrocchia?, quali sono le aspettative per questa giornata?)

2 Nel mio quotidiano riesco a percepire la grandezza e la visibilità dell’amore che Dio ha nei miei confronti?

3 Mi sento amato/a in parrocchia?

4 Come trasmetto visibilmente questo amore nella chiesa e nel mondo?

ALLA FINE OGNI GRUPPO ALLA FINE ELABORA UNA SINTESI CHE VERRA’ LETTA DOPO IL VANGELO.

� Cf., Javier Echevaria, Itinerari di vita cristiana, Milano 2001, 17-27.


� Cf., Ugo Borghello, Liberare l’ amore, Milano 2000, 408-411.
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